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CONSECUTIO	TEMPORUM	
Questa	costruzione	si	applica	esclusivamente	sui	tempi	di	una	proposizione	subordinata	al	congiuntivo	

	
	

Se	il	congiuntivo	dipende	da	un	tempo	principale	(presente/futuro),	o	da	urus	+	sim:	
	
Per	esprimere	un'azione	anteriore	all'azione	della	reggente	>>	Perfetto	congiuntivo	
	 Es.:	Non	so	che	cosa	facevi.	>	Nescio	quid	feceris.	
Per	esprimere	un'azione	contemporanea	all'azione	della	reggente	>>	Presente	congiuntivo	
	 Es.:	Non	so	che	cosa	tu	faccia.	>	Nescio	quid	facias.	
Per	esprimere	un'azione	posteriore	all'azione	della	reggente	>>	Perifrastica	attiva	con	urus-a-um	+	sim	
	 Es.:	Non	so	che	cosa	farai.	>	Nescio	quid	facturus	sis.	
	
Se	il	congiuntivo	dipende	da	un	tempo	storico	(perfetto/imperfetto/piuccheperfetto),	o	da	urus	+	essem:	
	
Per	esprimere	un'azione	anteriore	all'azione	della	reggente	>>	Piuccheperfetto	congiuntivo	
	 Es.:	Non	sapevo	che	cosa	avessi	fatto.	>	Nesciebam	quid	fecisses.	
Per	esprimere	un'azione	contemporanea	all'azione	della	reggente	>>	Imperfetto	congiuntivo	
	 Es.:	Non	sapevo	che	cosa	tu	facessi.	>	Nesciebam	quid	faceres.	
Per	esprimere	un'azione	posteriore	all'azione	della	reggente	>>	Perifrastica	attiva	con	urus-a-um	+	essem	
	 Es.:	Non	sapevo	che	cosa	avresti	fatto.	>	Nesciebam	quid	facturus	esses.	
	
N.B.:		 Il	presente	storico	si	può	intendere	sia	come	tempo	principale	che	come	tempo	storico;	
	 L'infinito	storico	(=imperfetto	indicativo)	si	deve	intendere	equivalente	a	un	tempo	storico;	
	 Il	perfetto	potenziale	e	il	perfetto	utilizzato	per	l'imperativo	negativo	si	devono	ritenere	equivalenti	a	un	tempo	principale;	
	 I	perfetti	di	memini,	odi,	novi,	consuevi		si	devono	ritenere	equivalenti	a	un	tempo	principale.	
	 Infinito	presente	e	futuro,	participio	presente,	gerundio,	supini	sono	trasparenti,	cioè	la	proposizione	che	dipende	da	loro	non	
li	vede	e	modella	il	suo	tempo	guardando	il	verbo	della	proposizione	precedente.	
Es.:	Era	difficile	a	dirsi	quanto	lo	amasse.	>	Difficile	erat	dictu	quam	eum	amaret	("amaret"	regola	il	tempo	su	"erat"	e	non	su	"dictu").	
	 	
	
	

	
In	latino	non	seguono	la	consecutio	temporum:		
	



	 a)	 Le	 consecutive	 che	 per	 lo	 più	 corrispondono	 nei	 tempi	 ai	 tempi	 della	 lingua	 italiana.	 Un'azione	 presente	 può	 essere	 una	
conseguenza	di	un'azione	passata	e	viceversa.	
Es.:	
	Tanto	amò	la	patria	che	tutti	ricordano	quell'amore.>	Tam	patriam	amavit	ut	omnes	illum	amorem	recordentur	(e	non	"recordarentur").	
Tanto	grande	è	l'amore	filiale	che	Enea	non	dimenticò	mai	il	padre.>	Tantus	filii	amor	est	ut	Aeneas	numquam	patris	oblivisceretur	(e	non	
"obliviscitur")	
	
	 b)	Le	espressioni	parentetiche	restrittive:	quod	sciam	(=per	quel	che	io	sappia),	quod	audierim	(=per	quel	che	io	abbia	sentito),	
quod	meminerim	(=per	quel	che	mi	ricordo).	
	 	
	 c)	Il	periodo	ipotetico	del	terzo	tipo	della	irrealtà.	
	
	 d)	L'imperfetto	congiuntivo	potenziale	e	dubitativo	dipendente.	
Es.:	Non	so	perché	non	avrei	dovuto	parlarti.	>	Nescio	cur	tecum	non	loquerer	(e	non:	"	locutus	sim"	>	Non	so	perché	non	ti	abbia	parlato).	
	 e)	Regola	di	Reusch.	Si	veda	sotto.	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	



	
Congiuntivo	retto	da	un	perfetto	congiuntivo	o	infinito	a	sua	volta	retto	da	un	tempo	principale.	(Regola	di	Reusch)	

	
Proposizione	principale	(o	semplice	reggente)	con	tempo	principale	(A)	

  ê 
Subordinata	di	1°	(o	di	altro	grado	secondo	il	grado	della	reggente)	con	il	verbo	al	perfetto	o	congiuntivo	o	infinito	(B)	

  ê 
Subordinata	di	2°	(o	di	altro	grado	secondo	il	grado	della	reggente)	con	il	modo	al	congiuntivo	per	attrazione	modale	non	perché	lo	

debba	avere	già	di	per	sé,	per	natura.	(C)	
	
	
La	subordinata	di	2°	(C)	regola	i	tempi	del	congiuntivo	appoggiandosi	al	tempo	della	proposizione	principale	(o	semplice	
reggente)	(A) 
	
 
1°Es.:	Dicono	che	sei	stato	a	casa	finché	hai	potuto.	>	Dicunt	(A)	domi	fuisse	(B)	quamdiu	potueris	(C)	 	
	 Prova	del	nove:	 	
	 Se	tolgo	"dicunt",	che	tempo	avrebbe	la	C?	>>	Sei	stato	a	casa	finché	hai	potuto.	>	perfetto.	E	dunque	perfetto	sia:	"potueris"	
	
2°Es.:	Sono	certo	che	tu	hai	sbagliato	se	hai	detto	queste	cose.	>	Pro	certo	habeo	(A)	te	erravisse	(B)	si	haec	dixeris	(C).	
	 Prova	del	nove:	
Se	tolgo	"Pro	certo	habeo",	che	tempo	avrebbe	la	C?	>>	Hai	sbagliato	se	hai	detto	queste	cose.	>	perfetto.	E	dunque	perfetto	sia:	"dixeris".	
	
3°	Es.:	Non	dubito	che	hai	taciuto	quello	che	hai	fatto.	>	Non	dubito	quin	(A)	tacueris	(B)	quod	feceris	(C)	
	 Prova	del	nove:	
	 Se	tolgo	"Non	dubito	quin",	che	tempo	avrebbe	la	C?	>>	Hai	taciuto	quello	che	hai	fatto.	>	perfetto.	E	dunque	perfetto	sia:	"feceris".	
	
ATTENZIONE	PERO'!	
4°	Es.:	Dicono	che	lo	hai	pregato	di	assolvere	il	colpevole.	>	Dicunt	(A)	te	eum	oravisse	(B)	ut	reum	absolveret	(C).	
Questo	perché	"ut	reum	absolveret"	ha	già	il	congiuntivo	di	natura	e	non	per	attrazione	modale.	I	tempi	della	C	dunque	si	regolano	sulla	B.	 		
	 Prova	del	nove:	
	 Se	tolgo	"Dicunt",	che	tempo	avrebbe	la	C?	>>	Lo	hai	pregato	che	assolvesse.	>	imperfetto	e	non	perfetto:	"absolveret"	
	
	
5°	Es.:	Non	dubito	che	lo	hai	pregato	di	assolvere	il	colpevole.	>	Non	dubito	quin	(A)	eum	oraveris	(B)	ut	reum	absolveret	(C).	
Questo	perché	"ut	reum	absolveret"	ha	già	il	congiuntivo	di	natura	e	non	per	attrazione	modale.	I	tempi	della	C	dunque	si	regolano	sulla	B.	 		



	 Prova	del	nove:	
	 Se	tolgo	"Non	dubito	quin",	che	tempo	avrebbe	la	C?	>>	Lo	hai	pregato	che	assolvesse.	>	imperfetto	e	non	perfetto:	"absolveret"	
	
Attenzione	ai	trabocchetti	che	ci	rivelano	che	"attrazione	modale"	è	solo	una	formula	per	definire	un	rapporto	molto	più	complesso.	
	
6°	Es.:	Penso	che	tu	abbia	fatto	quello	che	potevi.	>	Puto	(A)	te	fecisse	(B)	quod	posses	(C).	
"quod	posses"	è	una	proposizione	relativa	che	per	natura	non	è	necessariamente	al	congiuntivo.	Perché	allora	"posses"?	
	 Prova	del	nove:	
	 Se	tolgo	"Puto",	che	tempo	avrebbe	la	C?	>>	Tu	hai	fatto	quello	che	potevi.	>	imperfetto	e	non	perfetto:	"posses".	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	



	
PERIODO	IPOTETICO	(PREMESSA	PER	L'ITALIANO)	

	
	

La proposizione, che può essere dipendente da un'altra o indipendente, è un circuito di parole che girano attorno a un predicato verbale. La 
proposizione condizionale è sempre dipendente (subordinata) ed esprime la condizione da cui dipende il verificarsi dell'azione espressa dal verbo 
della proposizione reggente. 
 
Oltre a essere introdotta dalle congiunzioni condizionali, la subordinata condizionale può essere espressa con un gerundio, un participio, o l'infinito 
preceduto dalla preposizione semplice "a". 
 
N.B.: La proposizione condizionale dà origine al periodo ipotetico che è composto dalla proposizione condizionale più la sua reggente: 
 
Prop. condizionale > Protasi = premessa 
Prop reggente > Apodosi = conseguenza 
 
Se la reggente (apodosi) è anche principale, il periodo ipotetico di definisce indipendente; se la reggente (apodosi) non è principale, il periodo 
ipotetico si definisce dipendente (da un'altra proposizione estranea al periodo ipotetico stesso). 
 
Il periodo ipotetico poi può essere: 
 -della realtà: quando la condizione è reale > sempre con il verbo all'indicativo. 
 -della possibilità: quando la condizione è possibile > sempre con verbo congiuntivo/condizionale. 
 -della irrealtà: quando la condizione è irreale > sempre con verbo congiuntivo/condizionale. 
 
   Esempi: 
 
 Se studi,        sarai promosso. 
 (protasi=premessa; indicativo>realtà) (apodosi=conseguenza; principale: p.i. indipendente)   
 
      Sono certo   che sarai promosso      se tu studi. 
(prop. principale) (apodosi=conseguenza; p.i. dipendente)   (protasi=premessa; indicativo>realtà) 
 
 
 
 Se tu studiassi,        saresti promosso. 
(protasi=premessa; congiuntivo>possibilità)  (apodosi=conseguenza; principale: p.i. indipendente)   
 



 Penso    che saresti promosso    se tu studiassi. 
(prop. principale)   (apodosi=conseguenza; p.i. dipendente)    (protasi=premessa; congiuntivo>possibilità) 
 
 Se fossi Cesare       conquisterei il mondo. 
(protasi=premessa; congiuntivo>irrealtà)       (apodosi=conseguenza; principale: p.i. indipendente)   
 
 Dice   che conquisterebbe il mondo   se fosse Cesare.    
(prop. principale)   (apodosi=conseguenza; p.i. dipendente)    (protasi=premessa; congiuntivo>irrealtà) 
 
    
       Prendendo il tram      arriveresti in tempo. 
       Se prendessi il tram      arriveresti in tempo. 
(protasi=premessa; congiuntivo>possibilità)  (apodosi=conseguenza; principale: p.i. indipendente)  
 
 A giudicare dall'apparenza,      si sbaglia  
 Se si giudica dall'apparenza,     si sbaglia 
      (protasi=premessa; indicativo>realtà)  (apodosi=conseguenza; principale: p.i. indipendente)  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 



IN LATINO: PERIODO IPOTETICO INDIPENDENTE 
 

 
 
Esatta corrispondenza di tempi tra italiano e latino nel p.i. della realtà e dell'irrealtà. Per il p.i. della possibilità che in italiano non si distingue nei 
tempi dal p.i. della irrealtà, il latino vuole il congiuntivo presente e perfetto.  
 
 
Realtà: 
 
  Se studi,            sarai promosso. 
 (protasi=premessa; indicativo>realtà)       (apodosi=conseguenza; principale: p.i. indipendente)  
  Si studes             probaberis 
 
N.B.: La protasi può avere il verbo al congiuntivo se il suo soggetto è indeterminato ("tu" generico; "si quis"=Se qualcuno; forma impersonale). 
Es.: Se tu studi (se si studia), sarai promosso > Si studeas, probaberis. 
 
 
 
Possibilità: 
 
Se tu studiassi,  (se avessi studiato)  [nel senso che potresti o avresti potuto studiare]      saresti promosso (saresti stato promosso) 
(protasi=premessa; congiuntivo>possibilità)       (apodosi=conseguenza; principale: p.i. indipendente)   
 Si studeas (si studueris),           proberis (probatus sis). 
 
N:B.: L'apodosi può avere il presente indicativo al posto del congiuntivo con i condizionali presenti di dovere e potere, o di espressioni che 
indicano opportunità o convenienza (oportet, necesse est, iustum est... > sarebbe opportuno, necessario, giusto...). 
Es.: Se lo vedessi sarebbe opportuno dirgli la verità. > Si eum videas oportet ei veritatem dicere. 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Irrealtà o impossibilità: 
 
 
Se tu studiassi,  (se avessi studiato)  [nel senso che non studi o non hai studiato]        saresti promosso (saresti stato promosso) 
(protasi=premessa; congiuntivo>irrealtà)       (apodosi=conseguenza; principale: p.i. indipendente)   
 Si studeres (si studuisses),           probareris (probatus esses). 
 
 
N.B.: Nell'apodosi, al posto del piuccheperfetto congiuntivo si può trovare l'imperfetto, il perfetto, il piuccheperfetto indicativo nei seguenti casi: 
 1) con i condizionali passati di dovere, volere e potere, o di espressioni che indicano opportunità o convenienza, (oportuit, necesse erat, 
iustum erat... > sarebbe stato opportuno, necessario, giusto...). 
  Es.: Non avresti potuto fare nulla se non fossi stato presente. 
         Nihil agere potuisti (potuisses) nisi adfuisses. 
 2) Con la perifrastica passiva. 
  Es.: Avremmo dovuto tutti ascoltarlo se fossimo stati presenti 
          Nobismet omnibus audiendus erat (fuisset) si adfuissemus. 
 3) Con la perifrastica attiva in sostituzione del congiuntivo. 
  Es.: Lo avremmo accusato pubblicamente se fossimo stati presenti. 
         Eum palam accusaturi eramus (accusavissemus) si adfuissemus. 
 4) Con paene che vuole il perfetto indicativo. 
  Es.: Per poco non mi sarei perduto d'animo se tu non fossi stato presente. 
         Paene animo defeci nisi adfuisses. 
 5) Quando un fatto stava per accadere, ma poi non è accaduto, con il piuccheperfetto indicativo. 
  Es.: Vi avremmo battuti se tu non fossi stato presente. 
          Vos viceramus (vicissemus) nisi adfuisses. 
 

	
	
	
	
	
	
	
	
	



IN	LATINO:	PERIODO	IPOTETICO	DIPENDENTE	CON	APODOSI	ALL'INFINITO	
	

Realtà:	
	 Apodosi	>	Secondo	i	tempi	dell'infinitiva	(presente,	passato,	futuro)	
	 Protasi	>	Congiuntivo	secondo	le	regole	della	Consecutio	temporum.	
	 	 	
Es.:	Sono	certo	che	se	dici	queste	cose		sbagli.	>	Pro	certo	habeo	te	errare	si	haec	dicas	
								Sono	 certo	 che	 se	 hai	 detto	 queste	 cose	 hai	 sbagliato.	 >	 Pro	 certo	 habeo	 te	 erravisse	 si	 haec	 dixeris	 (regola	 di	 Reusch.	 V.	 periodo	
ipotetico).	
								Ero	certo	che	avresti	sbagliato	se	dicevi/avevi	detto	queste	cose.	>	Pro	certo	habebam	te	erraturum	esse	si		haec	diceres/dixisses.	
				
									Possibilità:	
	 Apodosi	>	Sempre	con	"urum-am-um/os-as-a	esse"	
	 Protasi	>	Congiuntivo	secondo	le	regole	della	Consecutio	temporum.	
	
Es.:	Penso	che	se	vedessi	Paolo	glielo	direi.	>	Puto	Paulo	hoc	dicturum	esse	si	videam.	
								Pensavo	che	lo	avrei	detto	a	Paolo	se	l'avessi	visto.	>	Putabam	Paulo	hoc	dicturum	esse	si	vidissem.	

	
Irrealtà:	
	 Apodosi	>	"urum-am-um/os-as-a	fuisse"	
	 Protasi	>	Imperfetto	e	piuccheperfetto	
	 	 	 Come	in	italiano	e	come	nel	periodo	ipotetico	indipendente.	Eccezione	alla	Consecutio.	
	
Es.:	Mi	ha	detto	che	se	fosse	Cesare	conquisterebbe	il	mondo.	>	Mihi	dixit	se	orbe	terrarum	potiturum	fuisse	si	Caesar	esset.	
							Mi	dice	che	se	fosse	Cesare	conquisterebbe	il	mondo.	>	Mihi	dicit	se	orbe	terrarum	potiturum	fuisse	si	Caesar	esset.	
	
N.B.:	Se	si	rendesse	necessario	l'uso	del	"fore/futurum	esse	ut"	nell'apodosi	perché	espressa	da	un	verbo	che	manca	di	supino,	la	locuzione	
è	sostituita	da	"futurum	fuisse	ut	+	cong.	imperfetto".	
	 Es.:	Penso	che	se	tu	fossi	stato	presente,	ne	avresti	appreso	il	messaggio.	>	Puto	futurum	fuisse	ut	nuntium	disceres	si	adfuisses.	
	
N.B.:	 Potere,	 dovere,	 volere,	 bisognare,	 essere+agg.	 neutro	 al	 condizionale	 nell'apodosi,	 sono	 resi	 con	 l'infinito	 presente	 o	 passato	 in	
corrispondenza	di	un	condizionale	presente	o	passato.	
Es.:	Dicono	che	sarebbe	stato	meraviglioso	se	tu	l'avessi	visto.	>	Dicunt	mirum	fuisse	si	eum	vidisses.	
							Mi	hanno	riferito	che	tu	avresti	potuto	fermarlo	se	non	fossi	partito.	>	Mihi	retulerunt	te	eum	cohibere	potuisse	nisi	profectus	esses		

	
	



	
	
	

IN	LATINO:	PERIODO	IPOTETICO	DIPENDENTE	CON	APODOSI	AL	CONGIUNTIVO	
	
	
	

Realtà	e	possibilità	si	traducono	nello	stesso	modo;	quindi	si	possono	distinguere	solo	dalla	lettura	contestuale.	
	
Apodosi	e	protasi:	entrambi	al	congiuntivo	secondo	le	regole	della	Consecutio.	
	
Es.:	Ti	chiedo	che	farai	se	ritornasse.	>	Ex	te	quaero	quid	facturus	sis	si	redeat.	
								Ti	chiese	che	cosa	avresti	fatto	se	ritornava.	>	Ex	te	quaesivit	quid	facturus	esses	si	rediret.	
	

	
Irrealtà:	

	
Apodosi	e	protasi:	imperfetto	e	piuccheperfetto	congiuntivo.	
	 	 Come	in	italiano	e	come	nel	periodo	ipotetico	indipendente.	Eccezione	alla	Consecutio.	
	
Es.:	Non	dubito	che	se	mi	avesse	ascoltato	ora	sarebbe	con	noi.	>	Non	dubito	quin	si	me	audivisset	nunc	nobiscum	esset.	
								Non	dubitabam	che	se	mi	avesse	ascoltato	ora	sarebbe	con	noi.	>	Non	dubitabam	quin	si	me	audivisset	nunc	nobiscum	esset.	
	
N.B.:	Nell'apodosi	 si	preferisce	 "urus	 +	 fuerim"	 al	posto	del	piuccheperfetto	 congiuntivo.	E	 "Dus-a-um	+	 fuerim"	 si	usa	anche	con	una	
eventuale	perifrastica	passiva.	
Es.:	Non	c'è	dubbio	che	avresti	fatto	la	stessa	cosa	se	fossi	stato	presente.	>	Dubium	non	est	quin	idem	facturus	fueris	si	adfuisses.	
	
N.B.:	Potere,	dovere,	volere,	bisognare,	essere+agg.	neutro	al	condizionale	passato	nell'apodosi,	sono	resi	con	il	congiuntivo	perfetto.	
Es.:	Non	c'è	dubbio	che	avresti	potuto	fare	la	stessa	cosa	se	fossi	stato	presente.	>	Dubium	non	est	quin	idem	facere	potueris	si	adfuisses.	
	
	


